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WASHINGTON Il tempo per le com-
memorazioni è scaduto. George Bu-
sh non andrà a New York nel secon-
do anniversario dell'11 settembre, e
nessuna rete televisiva ha in pro-
gramma le estese, approfondite rie-
vocazioni che un anno fa erano do-
verose. I sondaggi rilevano che il
pubblico americano è più preoccu-
pato per la disoccupazione in au-
mento che per la minaccia del terro-
rismo. Il Dipartimento per la sicu-
rezza interna non ha sentito il biso-
gno di segnalare un livello più alto
di pericolo: rimane in vigore il «co-
dice giallo» che invita alla vigilanza
senza ragioni particolari di allarme.

Due anni fa, la nazione che si
considera la più forte del mondo
ha scoperto fino a che punto è vul-
nerabile e ha sferrato una offensiva
contro il terrorismo al di là degli
oceani che non bastavano più per
proteggerla.
Ora ha impara-
to una lezione
altrettanto ama-
ra: la guerra
non basta per
eliminare il ter-
rorismo.

A New
York, la gente
reagisce in un
modo che nessu-
no avrebbe po-
tuto immagina-
re. In agosto,
nella metropoli
paralizzata da una gigantesca pan-
ne di elettricità, ci sono state feste a
lume di candela invece di proteste,
solidarietà tra vicini invece di ag-
gressioni, sollievo invece del pani-
co. In altri tempi i cittadini sarebbe-
ro insorti. Ora non più: la notizia
che si trattava di un guasto, e non
di un nuovo attacco terrorista, ha
suscitato quasi un senso di euforia.
Poteva andare peggio, e tutti lo sa-
pevano.

A Washington, il governo ha
reagito in modo anche troppo pre-
vedibile. Ha approfittato dell'occa-
sione per regolare i conti con il regi-
me di Saddam Hussein. «Prima
dell'11 settembre - ha commentato
il settimanale Time - nessun presi-
dente avrebbe potuto lanciare a sua
discrezione una guerra contro un
paese che non avesse attaccato pri-
ma gli Stati Uniti o i loro alleati.
Ora la Casa Bianca avvolge tutto in
una sola, grande battaglia, in modo
che qualunque cattiva notizia nei
telegiornali della sera non sembri il
risultato di cattiva pianificazione o
della reazione di rigetto del popolo
iracheno, ma dello stesso eterno
odio che animava i dirottatori di
due anni fa».

Il risultato è questo: metà delle
forze armate americane impegnata
nella caccia a Saddam Hussein, ca-
os in Iraq, rinnovata violenza in
Israele e nei territori palestinesi, dif-
fidenza e risentimento verso gli Sta-
ti Uniti in Europa, turbe di fanatici
pronti alla guerra santa nei paesi
musulmani, dal Pakistan all'Indo-
nesia. Due terzi dei capi di Al Qae-
da sono morti o in prigione, ma
Osama Bin Laden, mandante delle
stragi dell'11 settembre, è libero di
progettare nuove atrocità.

L'arma del terrorismo viene
usata da sempre per spingere uno
Stato verso reazioni sempre più dra-
stiche, verso comportamenti ditta-
toriali che inneschino una rivolu-
zione. La democrazia americana è
troppo solida perché questo scena-
rio si verifichi nel suo territorio.
Nel Congresso è in atto una iniziati-
va per abrogare il «Patriot Act», la
legge che ha consentito al ministro
della giustizia John Ashcroft di
chiudere migliaia di persone in cel-
le di isolamento senza spiegare di
che cosa siano accusate. Più di 150
città hanno preso posizione contro
l'abuso dei servizi di spionaggio.
L'ammiraglio John Poindexter, au-
tore del progetto «Total Aware-
ness» che avrebbe trasformato in
spie perfino i portalettere e i con-
trollori del gas, è stato costretto alle
dimissioni.

Negli Stati Uniti, le tentazioni

totalitarie di crociati come
Ashcroft o di cacciatori di streghe
come il defunto senatore McCar-
thy vengono tenute a bada dalla pri-
ma costituzione democratica della
storia. La guerra scatenata da Osa-
ma Bin Laden si combatte su altre
frontiere. Ogni volta che i soldati
americani in Iraq rastrellano un vil-
laggio e sfogano la loro paura su
gente di cui non capiscono né la
lingua né la mentalità, aumenta il
numero di coloro che li odiano e
aspettano una occasione per colpir-

li alle spalle. Per una bandiera dell'
islam sulla cupola di una moschea
abbattuta con un calcio da un capo-
rale incosciente su un elicottero, mi-
gliaia di sciiti sdegnati hanno inva-
so le piazze di Najjaf. Ogni contadi-
no palestinese condannato alla fa-
me dal muro che gli impedisce di
raggiungere le sue terre è una reclu-
ta potenziale per i terroristi di Ha-
mas. Il presidente Bush ha definito
il muro «un problema» ma non ha
fatto pressioni su Israele per ferma-
re la costruzione.

Convinto di guidare la controf-
fensiva del bene contro il male, Bu-
sh si era illuso che bastasse rovescia-
re la tirannia di Saddam Hussein
per fare dell'Iraq un avamposto del-
la libertà. Aveva promesso che gli
iracheni riconoscenti si sarebbero
uniti agli americani nella ricostru-
zione, i proventi del petrolio avreb-
bero reso prospero il loro paese ed
entro l'autunno sarebbe stato possi-
bile mantenere l'ordine con soli 30

mila soldati. Aveva
previsto che la libera-
zione dell'Iraq sareb-
be stata un esempio
per i popoli e la sorte
di Saddam Hussein
una lezione per i ditta-
tori. Aveva assunto
con i palestinesi l'im-
pegno «degli Stati Uni-
ti e suo personale» di
indicare un percorso
di pace verso uno Sta-
to indipendente.

Nessuno di questi
obiettivi era impossi-

bile, ma per raggiungerli sarebbe
stato necessario uno statista più
grande di Bush. La propaganda di
guerra degli Stati Uniti cita conti-
nuamente gli esempi della Germa-
nia e del Giappone, dove la vittoria
americana ha portato democrazia e
benessere. Erano altri tempi.
L'America era diversa, usava con
generosità le sue risorse per lo svi-
luppo dei paesi liberati, e dopo la
guerra nessuno sparava sui suoi sol-
dati che distribuivano aiuti. Oggi
sui guerrieri di Bush incombono
altri esempi: quelli del Libano e del-
la Somalia, dove i loro predecessori
hanno trovato la morte e sono stati
costretti ad abbandonare il campo.
Nel discorso di domenica, il presi-
dente ha assicurato che questo non
avverrà. La strada su cui si è avviato
è senza ritorno: la posta in gioco in
Iraq è troppo alta, le conseguenze
di un ritiro inglorioso sarebbero ca-
tastrofiche per tutti. Anche i suoi
nemici sanno che non esiste una
alternativa realistica all'occupazio-
ne americana. Non si illudono di
cacciare gli occupanti, ma li inchio-
dano in Iraq con una guerriglia che
dopo la caduta di Baghdad è costa-
ta loro 149 morti e 25 miliardi di
dollari, e ha frustrato il disegno di
imporre un ordine nuovo in Me-
dio oriente.

Bush non è in grado di dire
quanto durerà e quanto costerà la
guerra, ha annunciato soltanto che
sarà lunga e dura. La strada per la
salvezza, forse, è ancora aperta, ma
l'America deve provare la sua buo-
na fede, recuperare gli alleati scetti-
ci abbandonando le tentazioni im-
periali e la pretesa di decidere da
sola le sorti di un paese occupato
che si è dimostrata incapace di gesti-
re, impegnarsi seriamente nel per-
corso di pace con le pressioni neces-
sarie su Israele, e non sui soli pale-
stinesi, perché rispettino le scaden-
ze, mettere in chiaro una volta per
tutte che questo percorso deve con-
durre a un vero stato, con Gerusa-
lemme araba come capitale, e non
a frammenti di territorio lacerati
dagli insediamenti israeliani.

Può un presidente come Geor-
ge Bush fare tutto questo? Probabil-
mente no. Ma l'America che per
due anni ha pianto i suoi morti e
ha cercato di vendicarli scatenando
una guerra alla cieca forse aprirà gli
occhi sulle conseguenze dell'errore.
Il vero percorso per la pace, forse,
passa per le elezioni americane. È
questo il traguardo cui deve guarda-
re chi crede nella democrazia, inve-
ce di offrire un salvagente al gover-
no che si è gettato a capofitto nella
palude irachena.

Bush il guerriero senza vittorie
Più difficile la corsa alla Casa Bianca

Nel secondo anniversario della strage delle Twin Towers
il presidente è molto più debole. Aveva promesso di
prendere Bin Laden, di portare la democrazia in
Afghanistan e Iraq, di pacificare il Medio Oriente. Nessun
obiettivo è raggiunto. E ora la crisi economica
spaventa l’America più del terrorismo

Il presidente
quest’anno
non andrà
a New York
nel giorno delle
celebrazioni

‘‘

‘‘
Il presidente

americano
George W, Bush

a destra
un ritratto

di Bin Laden
e soldati

Usa pattugliano
una strada
a Baghdad

L’amministrazione americana chia-
ma subito in causa Al Qaeda, l’orga-
nizzazione di Osama Bin Laden, il
miliardario saudita che dall’Afgha-
nistan, dove ha trovato un solido
appoggio nel regime talebano, or-
chestra la sua strategia antiamerica-
na. In un video diffuso diverse setti-
mane dopo gli attentati, Osama ri-
vendica l’attacco dell’11 settembre
che con il crollo delle Torri è anda-
to oltre le sue più rosee aspettative
ed elogia il martirio dei 19 dirottato-
ri suicidi.

Due guerre
nessuna pace
George W. Bush dichiara guerra al
terrorismo, riscuotendo un largo
consenso internazionale. Il 7 ottobre
scatta l’offensiva sull’Afghanistan, il
regime talebano viene abbattuto ma
la caccia ad Osama Bin Laden si per-
de sulle montagne di Tora Bora e Al
Qaeda firma nuovi attentati. Il nuo-
vo bersaglio di Bush è l’Iraq, ma
Washington arriva alla guerra aven-
do dissipato il sostegno internaziona-
le ricevuto dopo l’11 settembre. Il 20
marzo del 2002 parte l’attacco su Ba-
ghdad, il dopoguerra sarà disastroso.

Il volto del terrore
Osama Bin Laden
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